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Periodico d�informazione e cultura dell�Avis Nazionale

Donare, una calda
esplosione di vita



S

UNA PROMOZIONE SPECIALE

Cari amici avisini,

“Avis Sos” vuole sempre più diventare il periodico di

informazione e cultura per il mondo Avis.

Un periodico che stimoli dibattiti e riflessioni, in campo

sociale, sanitario, associativo. Un periodico che diventi

giorno dopo giorno patrimonio di ogni sede, di ogni dirigente

e di ogni socio.

Per fare questo “Avis Sos” ha bisogno di crescere, con il

vostro contributo di idee e con la vostra affezione.

Vogliamo che “Avis Sos” entri in ogni sede, in ogni Consiglio

direttivo, in ogni Centro trasfusionale e soprattutto nelle nostre

unità di raccolta.

Da oggi e fino a Natale, abbonarsi ad “Avis Sos” sarà

ancora più conveniente. Ogni Avis che rinnoverà o

sottoscriverà almeno 10 abbonamenti, pagherà solo 5 euro

ad abbonamento. 

È un’offerta davvero speciale. Non perdiamola!

Sergio Valtolina

Responsabile area comunicazione 
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on è banale o scontato chiedersi quale sia il significato di una
rivista associativa, quale sia il pubblico di riferimento, quali
siano i messaggi da comunicare.
Una grande e moderna associazione di volontariato ha il dovere
di interrogarsi su questo tema.
Alcuni esperti di informazione sostengono che la fine dei giornali
non sia poi chi lontana. C’è chi sostiene, con maggiore o minore
convinzione, che l’ultima copia cartacea di un giornale si venderà
nel 2040. Al di là degli scenari da (fanta) giornalismo, che poco ci
interessano, è opportuno ricordarsi che AVIS Sos non è e non può
essere una rivista qualsiasi. Il nostro obiettivo non è attrarre
raccolta pubblicitaria o mantenere stabile il livello delle vendite.
La nostra è una rivista incentrata sui valori, sull’affezione a una
storia di ideali e di solidarietà. Una rivista che mira a toccare i
cuori, a produrre dibattito e scambio di idee. Insomma, una rivista
che fa crescere l’associazione e gli associati nella consapevolezza

di appartenere a una realtà che costruisce, ogni giorno
silenziosamente, qualcosa di buono per la società italiana e i suoi
malati.
Per fare questo, per accrescere il senso di appartenenza
all’associazione, AVIS Sos diventerà sempre più luogo di dibattito
a partire da tematiche specifiche. La rivista può essere il teatro
di spunti e riflessioni che aiutino gli organi di governo a prendere
posizione, nelle sedi istituzionali, su decreti, leggi, direttive
in ambito sociale e sanitario.
Questi temi potranno essere oggetto di inserti speciali o di
inchieste approfondite, anche con il contributo di altri importanti
soggetti della sanità, del terzo settore, della società civile,
del mondo della ricerca.
Sì, perché pur rimanendo una rivista del mondo Avis, AVIS Sos

non può e non deve chiudersi in sé stessa, né essere
autocelebrativa. Allargare, su determinati temi, gli orizzonti,
ascoltare il parere di esperti e volontari di altre associazioni,
può solo arricchirci e renderci ancora più convincenti nel
perseguimento della nostra mission. Inserti e focus possono
essere il viatico per articoli su pubblicazioni scientifiche o per
libri monotematici, sull’esempio di Vita con Communitas, dove
siano raccolti i contributi di medici, esperti di terzo settore,
ricercatori, volontari, dirigenti associativi. E davvero tanti,
a una prima lettura, sono i temi che meriterebbero questi focus
o questi inserti: l’autosufficienza, con particolare attenzione al
plasma, la raccolta associativa, il bilancio sociale, le normative
del welfare, la discussione sulla raccolta del sangue cordonale,
il fund-raising. In tutto questo vi potreste forse chiedere quale
sarà il ruolo delle Avis territoriali e dei loro eventi nella futura
rivista. Il territorio è e resta il livello principale in cui Avis opera
e incontra i suoi soci. Le iniziative che la base organizza sono
importanti, sono il segno di un’associazione viva e vivace.
La rivista, però, non è un insieme indistinto di fatti ed eventi
slegati fra loro. La rivista deve puntare a valorizzare quelle
iniziative locali che contribuiscono a un dibattito più ampio di
carattere nazionale, o per il loro carattere innovativo o per la
loro valenza strategica. 
Saranno in poche parole le buone prassi delle Avis regionali,
provinciali e comunali a trovare spazio su AVIS Sos, nell’auspicio
di una contaminazione positiva di tutte le altre sedi e di
un’Associazione all’avanguardia nell’adempiere alla sua mission.  
Se AVIS Sos continuerà ad essere, in tutto o in parte, questo tipo
di rivista, credo davvero che non assisteremo alla sua estinzione
cartacea. Il senso di appartenenza a una grande storia di ideali
passa anche attraverso la lettura, pagina dopo pagina, di un bel
giornale.

Vincenzo Saturni - Presidente AVIS

L’EDITORIALE

Futuri obiettivi 
e prospettive del
nostro periodico
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Comunicazione: 
area che funziona 
e che va potenziata
Sito internet, Avis Sos, newsletter, ma anche attività di ufficio

stampa e campagne di comunicazione sociale. Sono questi 
i compiti principali del nuovo responsabile dell’area
comunicazione, Sergio Valtolina. 62 anni, originario di Vimercate
e fiero della sua origine brianzola, Valtolina ha un lungo passato
all’interno dell’associazione. “Mio padre – ricorda con gioia – 
è stato il fondatore della sezione comunale di Vimercate, negli
anni Quaranta”. Dall’ingresso in associazione, Sergio Valtolina ha
ricoperto diversi incarichi, dalla presidenza comunale al Consiglio
Nazionale (incarico, quest’ultimo, svolto nel precendente
mandato 2005-2008).
Perché hai accettato l’incarico del Presidente Saturni?
Da buon volontario, mi sono messo al servizio del progetto di
Vincenzo Saturni. Ho imparato a conoscere Vincenzo all’interno di
Avis regionale Lombardia, apprezzandone le qualità e le idee.
Mi è parso naturale accettare la sua proposta di entrare
nell’esecutivo, non per un potere da conquistare, ma
nell’esclusivo interesse dell’Avis.
Quali le priorità per il settore comunicazione? 
Non nascondo che i compiti e gli obiettivi dell’area
comunicazione siano molteplici e complessi. In primis dobbiamo
tradurre in azioni concrete le priorità politiche che l’esecutivo e il
consiglio detteranno. È impensabile che l’area comunicazione
segua una strada indipendente dalle volontà degli organi di
governo. Per fare questo dovremo partire dagli strumenti di
comunicazione che già esistono: sito internet, periodico Avis Sos,
newsletter. Non è mia intenzione abbandonare nessuno di questi.
Anzi, dovremo lavorare al massimo per potenziarli. In questo
senso, i risultati che si sono ottenuti negli ultimi anni sono
positivi. Il sito ha avuto un boom di visite e di visitatori,
superando i 500.000 contatti nel 2008. Per il 2009 dovremmo
arrivare a 600.000. Avis Sos sta finalmente facendo breccia tra le
nostre sezioni locali e si assiste a un incoraggiante crescita del
numero degli abbonamenti, oggi circa 2.100, a cui si aggiungono
le oltre 6000 copie distribuite su tutto il territorio nazionale alle
nostre sedi locali, alle Istituzioni, ai Centri trasfusionali. 
Sulla rivista mi aspetto però una maggiore affezione da parte
delle nostre sedi. Il numero degli abbonati può crescere davvero
moltissimo. Di certo, d’accordo con il presidente Saturni, stiamo
cercando di distinguere maggiormente il sito dalla rivista. 
Su Internet troveranno spazio le notizie brevi, anche provenienti
dalle sedi locali, mentre il giornale sarà il luogo privilegiato per
dibattiti e approfondimenti di natura politica associativa,
sanitaria e sociale. Avis Sos merita di ospitare interventi che
aiutino l’Associazione a costruire una posizione chiara su alcuni
temi di rilevanza nazionale. Un’ultima riflessione la merita il
numero verde nazionale, un servizio che ovviamente non
riguarda solo l’area comunicazione. Su questo argomento ci
stiamo impegnano a sviluppare una seria riflessione anche con le

Avis regionali, per garantire la miglior funzionalità del servizio
stesso.
Che importanza avranno le campagne di comunicazione
sociale?
La grande crescita di Avis, negli anni Settanta, è legata alla
campagna pubblicitaria, in tv e con manifesti, di Pubblicità
Progresso. Moltissime persone la ricordano ancora, anche 
a distanza di tempo. Avis Nazionale vuole tornare a fare grandi
campagne di comunicazione. Di certo da allora molte cose sono
cambiate. Il messaggio da trasmettere non è più quello
drammatico, della mancanza di sangue, ma è piuttosto quello
dell’educazione alla solidarietà e a stili di vita consapevoli. 
Abbiamo bisogno di una grande campagna che usi linguaggi 
e forme innovative, sia nel web sia in televisione. C’è bisogno di
creatività e in questa direzione ci stiamo già muovendo
contattando importanti agenzie pubblicitarie. Per fare questo c’è
bisogno di un budget cospicuo. Lo sappiamo. Ma Avis può contare
su un marchio dal grande appeal, un marchio che può convincere
– ed è la strada che stiamo perseguendo – le agenzie a lavorare 
a costi molto contenuti e televisioni e radio a mettere 
a disposizione gli spazi gratuiti riservati al sociale. Ci muoveremo
perché la campagna possa avere il giusto risalto sulla Rai,
attraverso il Segretariato sociale, e su Mediaset. È molto
probabile che la campagna si avvalga anche di testimonial, ossia
di volti noti che con messaggi accattivanti possano rendere
fresco, dinamico e simpatico il tema della donazione di sangue.
Sempre in tema di campagna, ritengo importante che Avis non
produca troppe e diversificate azioni. Penso piuttosto a un’unica
grande campagna che duri nel tempo e che sia conosciuta 
e riconosciuta da tutti. Altre campagne, di minore entità,
potranno essere realizzate solo per specifici target o particolari
eventi, come stiamo facendo ora per la raccolta fondi in Abruzzo.
Che rapporto intendete costruire con le sedi Avis
territoriali?
Al territorio chiediamo di continuare a inviarci notizie ed eventi.
Non tutto potrà trovare spazio, per evidenti ragioni, ma le
iniziative più significative, quelle che avranno anche un respiro
nazionale, saranno sicuramente valorizzate.
Per garantire una sempre e più capillare informazione, non è da
escludere che si possa costituire anche una redazione un po’ più
ampia, con corrispondenti locali. 

Filippo Cavazza
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rima regola: lavarsi spesso e bene le mani non solo con l'acqua,
ma anche con il sapone; 2) coprirsi il naso e la bocca con un
fazzoletto se si starnutisce; e buttare il fazzoletto nella
spazzatura; 3) se ci si dimentica di lavare le mani, non toccare
occhi, naso o bocca; 4) cambiare spesso l'aria; 5) in caso di
febbre, tosse o raffreddore, restare a casa e chiamare il medico di
famiglia.
Sono le cinque regolette d’oro che il cinquantenne pupazzo
creato da Maria Perego (fece la sua prima apparizione in Tivù
esattamente nel febbraio 1959) sta propagandando su tutte le reti
da un mesetto su “incarico” del Sottosegretario alla Salute,
Ferruccio Fazio, e del sottosegretario alla comunicazione, Paolo
Bonaiuti. I consigli sono quelli del WHO/OMS (Organizzazione
mondiale della sanità) e servono per prevenire la “nuova”
influenza (A-H1N1), dall’aprile scorso annunciata dall’Oms come
una vera, potenziale, pandemia universale. Il primo allarme,
dovuto a casi verificatisi in Messico e negli USA, è del 24 aprile ed
era piuttosto preoccupante. Tanto da far affermare ufficialmente
all’Oms, neanche un mese dopo, come: “l’influenza H1N1 avrebbe
colpito il 40% della popolazione mondiale”. Nello stesso giugno il
“livello di attenzione” dell’Oms raggiunge il massimo: 6. A maggio
sempre l’Oms aveva “impegnato” le maggiori multinazionali che
producono vaccini (Sanofi-Aventis, Novartis, Glaxo-SmithKline,
Wyeth) a mettere in atto la ricerca per il vaccino contro il nuovo
virus. Daniel Lapeyre, amministratore delegato di Sanofi-Aventis
Italia e vicepresidente di Farmindustria dichiara alla stampa
come, di fronte a un'emergenza come la nuova influenza:
"le scelte non possono essere delegate alle singole aziende e ai
singoli Paesi. Non devono essere autonome, ma di politica
sanitaria". Per questo "siamo in attesa di indicazioni da parte
delle autorità sanitarie internazionali e lavoriamo a stretto

contatto con
l'Oms e le
autorità europee.
Le aziende sono
a disposizione
dell'Oms -
ribadisce il
vicepresidente di
Farmindustria -
l'Agenzia ci dirà
come muoversi
e noi avremo il
compito, anzi il
dovere, di
operare nei tempi più ristretti possibili". I governi mondiali (gli
USA il 23 maggio stanziano un miliardo di dollari) si muovono su
questa strada. L’Italia non è da meno e si adegua alle direttive ed
alle notizie provenienti dall’Oms. Ancora a luglio (il 13
esattamente), in effetti: “La pandemia di influenza A è
inarrestabile ed è per questo che tutti i paesi hanno bisogno del
vaccino contro questo nuovo virus“, è la dichiarazione pubblica
della direttrice del programma di ricerca sui vaccini dell’Oms.
Il 27 giugno la Sanofi-Aventis aveva annunciato l’inizio della
produzione del vaccino. Ovviamente in tutti questi mesi la stampa
riprende tutte le notizie, compresi i morti per le complicazioni
dell’influenza. Fino all’11 ottobre, in Italia, questi ultimi sono stati
quattro (Fonte, rapporto H1N1 dell’Istituto superiore di Sanità
Ministero, 14 ottobre). I giornali per le notizie si affidano sempre,
puntualmente, alle dichiarazioni dei vari esperti. Per quanto
riguarda l’Italia, sempre a luglio, uno dei più quotati
(e intervistati) virologi italiani, il prof. Fabrizio Pregliasco, della

Statale di Milano, dichiara commentando le notizie
Oms: “in autunno la febbre colpirà un italiano su 4,
circa 15 milioni di persone. E ucciderà dalle 15 alle 20
mila persone (Repubblica, 14 luglio)”. E ancora: ... in
Italia l' A-H1N1 potrebbe colpire dai 3-4 milioni di
persone (10% della popolazione), fino a un massimo
di 15-20 milioni. È lo scenario peggiore, in assenza di
una campagna di vaccinazione efficace”, dichiara
Fabrizio Pregliasco al Corriere della Sera il 26 luglio.
Riportiamo inoltre da “La Stampa” del 19 settembre:
“Intanto gli esperti stimano che in Italia saranno
circa 12 milioni di casi di influenza A, con un tasso
possibile di letalità tra lo 0,1% e lo 0,4%. Ci si
attendono dunque tra i 12 mila e i 90 mila morti. La
stima del virologo Fabrizio Pregliasco è stata diffusa
durante un incontro sull’influenza pandemica in
corso a Praga. La stima di 12 mila decessi, ha detto,
è quella più probabile. Nello scenario peggiore
potrebbero verificarsi invece circa 92 mila decessi e
questo se il virus dovesse mutare diventando simile

INFLUENZA A- H1N1

Lasciamoci “influenzare” 
dal caro Topo Gigio

Fonte:  Organizzazione Mondiale Sanità, Pandemic (H1N1) 2009 - update 71 del 23 ottobre 2009



a quello della spagnola
verificatasi nel 1918. Pregliasco
ha però precisato che tale stima
di decessi nel peggiore degli
scenari è tuttavia improbabile
poichè è improbabile che tale
scenario si verifichi”.
Il 7 agosto scorso, comunque, il
nostro Governo era già corso ai ripari autorizzando il Ministero
del lavoro e della salute ad acquistare i vaccini contro l’influenza
“A”, per proteggere dalla prevista epidemia almeno il 40% della
popolazione. La norma, pubblicata sulla Gazzetta ufficiale,
disponeva che al fine di contrastare la diffusione della pandemia
influenzale da virus A, il direttore generale della prevenzione
sanitaria del Dipartimento prevenzione e comunicazione del
Ministero è autorizzato “ad acquisire in termini di somma
urgenza la fornitura di dosi di vaccino, farmaci antivirali ed
i dispositivi di protezione individuale necessari per assicurare la
vaccinazione delle categorie sensibili e comunque di almeno il
40% della popolazione residente nel territorio nazionale”.
La disposizione ha preso atto delle indicazioni dell’Oms e del
Piano pandemico nazionale e in particolare della decisione
dell’Oms di portare il livello di allerta pandemico dalla fase 5 alla
fase 6, la più elevata e mai dichiarata precedentemente,
corrispondente a “pandemia influenzale in atto”. Risulta che
siano state acquistate 26 milioni di dosi del nuovo vaccino.
In qualche Regione, vedi Veneto, in pieno agosto l’Assessore
competente annuncia: “non sottovalutiamo il problema, noi
vaccineremo tutta la popolazione”. La preoccupazione maggiore,
in estate, era in verità per la riapertura delle scuole, cartina di

tornasole e potenziale “incubatore” per l’influenza A. 
Le scuole, quando scriviamo, sono riaperte da più di un mese.
Il problema serio - segnalato da molte lettere delle famiglie sui
mass media - è stato finora, in tantissime sedi, la mancanza di...
sapone nei bagni degli studenti. Perché? Sono pochi i fondi
a disposizione delle scuole. I giovani si sono infatti chiesti come
fare per seguire i consigli, sia di Topo Gigio, sia dei numerosi
opuscoli informativi di prevenzione igienica, messi
opportunamente a disposizione della popolazione dalla
stragrande maggioranza delle Asl e delle Regioni. Sono consigli
“di tutti i giorni” da accogliere in pieno anche da parte dei
donatori, per ogni tipo di eventuale infezione, virale o meno. 
Il Ministero della Salute, con circolare dell’11 e 30 settembre
scorsi, ha inserito anche i donatori (con forze dell’ordine,
personale sanitario, addetti ai servizi d’emergenza, ecc.) a poter
essere vaccinati per impedire, se si verificheranno le peggiori
previsioni pandemiche fra dicembre e gennaio, che il sistema
trasfusionale vada in tilt, e con esso tutto il sistema sanitario.
Avis ricorda che la vaccinazione è gratuita ma volontaria e
suggerisce ai donatori e ai dirigenti associativi di rivolgersi ai
medici trasfusionisti per tutti i dettagli inerenti alla sua
effettuazione.                             Servizio a cura di Beppe Castellano  
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Il Centro nazionale sangue, su indicazione del Ministero, ha
doverosamente messo in atto una campagna di vaccinazione

per “garantire comunque le prestazioni trasfusionali
appropriate in regime di emergenza e urgenza”. Qua sotto
riportiamo due immagini dello spot, visibile sul sito
www.centronazionalesangue.it. Nel contempo, sempre di
concerto con il Ministero, ha emanato le linee guida “Influenza
A(H1N1). Preparazione e risposta del Sistema Trasfusionale”.
Il documento è del 14 ottobre 2009 ed è stato diffuso a tutti

i Centri regionali di Coordinamento e, quindi, a tutti i Centri
trasfusionali d’Italia, nonché agli Assessorati alla Sanità, alle
strutture regionali di Sanità Pubblica e alle Associazioni di
donatori volontari fra cui le Avis. L’obiettivo è quello di non
lasciare senza supporto trasfusionale i nostri ammalati nel
caso la pandemia si manifesti secondo le previsioni.
Dal 19 ottobre il CNS fornisce sul proprio sito le comunicazioni
tecniche e istituzionali sull’influenza ai Crcc ed alle
associazioni.  

La campagna e le linee guida delCentro nazionale sangue

Fonte: 
Istituto Superiore di Sanità
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TERZO SETTORE

ilano, lunedì 12 ottobre 2009. Il Ministro del Lavoro, della Salute 
e delle Politiche sociali, Maurizio Sacconi, è ospite alla riunione
del comitato editoriale di “Vita non profit”. Più che un'incontro
formale sul tema “Dopo il Libro Bianco i piani d'azione. 
Ma quali?”, l'appuntamento si è trasformato in un briefing che ha
visto interagire e confrontarsi il capo del dicastero del welfare
con i rappresentanti delle principali associazioni di volontariato.
Questi ultimi hanno esposto opinioni e possibili soluzioni rispetto
al piano di attuazione proposto dal Libro Bianco sul futuro del
modello sociale “La vita buona nella società attiva”, approvato
dal Consiglio dei Ministri il 6 maggio scorso. Alla breve premessa
del Ministro si sono susseguite una serie di domande, alcune
molto propositive, altre più critiche, inerenti ai temi all'ordine del
giorno. Alla discussione sono intervenuti Claudia Fiaschi del
“Consorzio nazionale di cooperazione di solidarietà sociale Gino
Mattarelli”, Paola Menetti della “Legacoop sociali”, il giornalista
disabile Franco Bomprezzi, Vittoria Boni delle Acli, Paolo Zambelli
della “Compagnia delle Opere”, Claudio Di Blasi del “Mosaico”,
Vincenzo Linarello del “Consorzio Goel” e Maurizio Ripamonti
della “Fondazione don Gnocchi”. A moderare l'incontro è stato 
il direttore editoriale di Vita, Riccardo Bonacina, che prima di
cedere la parola al Ministro ha riassunto i temi forti emersi del
dibattito: il finanziamento del nuovo welfare, le disparità tra Nord
e Sud in tema di assistenza socio-sanitaria e servizi essenziali
(Lea), il potenziamento delle esperienze di volontariato come
opportunità formative per i ragazzi delle scuole, la sussidiarietà
come dato strutturale. Sacconi, molto soddisfatto per i contributi
emersi, ha detto che il modello esistente non è più sostenibile.
Impossibile, quindi, pensare a risorse aggiuntive. In merito alle
disparità nord-sud e all'inefficienza di alcune strutture sanitarie
pubbliche, Sacconi ha insistito sul tema del commissariamento
come strumento principale per contrastare quest'inefficienza:
“Sono spazi da aggredire sull'efficacia della spesa, perché il
Paese è spaccato a metà sui servizi socio-assistenziali (…) - ha
chiarito il Ministro - la chiusura di un ospedale pericoloso libera

automaticamente risorse umane e finanziarie per altri servizi
territoriali. In Calabria ci sono 12 ospedali sotto i 20 posti letto,
che fare? Guardare in faccia la comunità e fare la cosa giusta:
chiuderli”. Su un altro capitolo, il Ministro Sacconi ha cercato di
stimolare l'attenzione dei presenti, ossia il finanziamento privato
(in tempo di contrazione dei fondi pubblici) del dono e delle
associazioni. Il Fund Raising è il motore dello sviluppo umano e lo
Stato, in quanto ente pubblico, deve assicurare questo
investimento privato, incentivando la donazione come attività
redditizia per l'immagine stessa dell'impresa. L'incontro con il
Ministro ha confermato l'impressione che sia finita una certa
epoca in cui le spese socio-sanitarie erano fuori controllo 
e venivano automaticamente ripianate dallo Stato. È arrivato,
invece, il tempo delle riforme e di un sistema sanitario che passi
dal finanziamento basato sulla spesa storica a quello incentrato
sui costi standard. Francesca Orlandi

Sacconi ospite a Vita: “Welfare da riformare”

Il Terzo Settore si confronta sul proprio futuro
Dove va il terzo settore italiano? E qual è il suo ruolo in piena

crisi economica e finanziaria? È principalmente a queste due
domande che si sono proposte di dare una risposta le giornate
di Bertinoro, tradizionale appuntamento di punta del non profit
italiano. Il tema del 2009 è così stato riassunto dal titolo
“L'economia civile nella società del rischio”. Il filo rosso dei
numerosi e qualificati interventi (da Stefano Zamagni,
presidente dell'Agenzia per le Onlus, a Mauro Magatti, preside di
Sociologia in Cattolica, ad Alessandro Azzi, presidente delle Bcc)
è stata la consapevolezza che la grande crisi iniziata nel 2008
parte da un'economia completamente sganciata da etica 
e valori. La costruzione di un modello di sviluppo slegato da
scambi e transazioni reali e incentrato, invece, su speculazioni 
e crediti fasulli, ha portato il mondo sull'orlo di un baratro. Un
baratro che sta facendo percepire l'importanza di un'economia

sociale, fatta di soggetti e corpi intermedi (associazioni, onlus...)
che costruiscono il bene comune e possono essere di esempio
anche per il mondo profit. Le giornate di Bertinoro sono state
anche l'occasione per riflettere sulla riforma federale
recentemente approvata e sul federalismo fiscale. A presentare
l'argomento è stato Luca Antonini, responsabile della
commissione tecnica sul federalismo e consigliere dell'Agenzia
per le Onlus. Tra i tanti spunti del suo intervento uno più degli
altri ha riguardato la sanità. Con il federalismo fiscale
scomparirà l'assegnazione delle risorse alle regioni sulla base
della spesa storica. Ogni territorio dovrà spendere sulla base
degli standard garantiti dalla regione più efficiente. Per chi
vorrà sforare non si potrà più ricorrere ad ulteriori
trasferimenti statali, ma si dovrà al contrario aumentare le
tasse ai propri concittadini. Filippo Cavazza
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COOPERAZIONE & GIOVANI

T
Fra Europa e SudAmerica è nato “Necobelac”
ra gli affreschi di Palazzo Santacroce a Roma è stato presentato,
il 19 ottobre, “Necobelac”, il progetto di Network of Collaboration
Between Europe and Latin American Caribbean countries.
L'obiettivo fondamentale dell'iniziativa, coordinata dall'Istituto
superiore di Sanità (ISS) e dall'Istituto Italo-Americano (IILA), 
è la creazione di una rete di collaborazione tra i Paesi europei,
l'America Latina e i Caraibi, indispensabile per la libera
circolazione di notizie relative alla sanità pubblica internazionale.
Il progetto mira a fissare dei parametri, comuni a tutti i Paesi
coinvolti, da utilizzare in nome di una diffusione chiara, aperta 
e proficua delle risorse a disposizione dei ricercatori nel campo
scientifico. Si punta ad un cambiamento culturale che possa,
attraverso la creazione di un infrastruttura basata sull'accesso
aperto e su un metodo di scrittura scientifica regolata,
permettere lo scambio di informazioni rendendole più facilmente
fruibili ai soggetti interessati come i ricercatori, i bibliotecari, 
i finanziatori e il pubblico in generale. Coordinatore del progetto
è l'Istituto superiore di Sanità, il principale organo tecnico-
scientifico del Servizio sanitario nazionale. Operativo dal mese di
febbraio, Necobelac si concluderà a gennaio del 2012. Oltre all'ISS,
i partner del progetto sono il Consejo Superior de Investigaciones
Cientificas dalla Spagna, l'Università di Nottingham nel Regno
Unito, Bireme dal Brasile, l'Instituto de Salud Publica dalla
Colombia e l'Universidade do Minho dal Portogallo. La conferenza

si è rivelata un'occasione ideale per il nuovo presidente
nazionale, Vincenzo Saturni, per comunicare la volontà dell'Avis
di collaborare e cooperare con le istituzioni e le associazioni
estere. Saturni ha potuto citare i progetti esistenti in Argentina,
in Bolivia (con l'Avis regionale Veneto), in Marocco, in Albania
(con l'Avis regionale Lombardia), con la Lega dei Romeni d'Italia e
di molte altre sedi locali. Sono tutte iniziative in cui
l'associazione sostiene la cultura del dono difendendo nei suoi
valori essenziali di gratuità, volontarietà, responsabilità,
anonimato e periodicità. “Vogliamo che il nostro messaggio arrivi
lontano per offrire il nostro aiuto e riceverne altrettanto - ha
sottolineato il presidente Saturni - e ci prefissiamo di condividere
progetti nel rispetto delle culture e delle necessità dei popoli
stranieri riferendoci alle associazioni già presenti sui territori
per instaurare collaborazioni durature ed efficaci”. 
Tra i relatori, grandi personalità dell'IILA come il presidente 
Josè Roberto Andino Salazar, l'ambasciatore di El Salvador, 
Luis Noriega, rappresentanti dell'ISS (Paola De Castro, Daniela
Marsili e Pietro Comba), il membro della commissione Europea
Jean-Francois Dechamp, Eloy Rodrigues dall'Università do Minho
in Portogallo, Bill Hubbard dall'Università di Nottingham 
e Abel Packer, direttore di una biblioteca virtuale che è attiva in
30 Paesi con 18 milioni di pubblicazioni inserite. 

Valentina Caranna

Ministri: la“socia avisina”Meloni scrive ai giovani Avis
Il ministro della Gioventù, Giorgia Meloni, non è riuscita ad

essere presente ad “Avis sotto le stelle”, il forum nazionale
giovani Avis svoltosi a Reggio Calabria (vedi articolo a pag.
16). Dopo aver incontrato alcuni degli organizzatori (vedi
foto) ha inviato un messaggio a giovani avisini.

Cari ragazzi, mi spiace non poter essere con Voi a questo
importante meeting, ma il succedersi degli impegni mi sta...
dissanguando! È fantastico che migliaia di giovani
dimostrino questa sensibilità e spiccato sentimento di
solidarietà. Alcuni dicono che i ragazzi italiani siano
“nullafacenti” e disinteressati alla realtà che li circonda:
vengano qui costoro e guardino i Vostri volti, facce di
giovani impegnati a dare letteralmente il sangue per il
prossimo; vadano poi in Abruzzo costoro a vedere chi è in
prima fila a sostenere gli sfollati a causa del sisma; si
interessino delle decine di migliaia di giovani che tutti 
i giorni si dedicano al volontariato e che, se ce l'hanno,
fanno anche un lavoro da precari; e soprattutto si
preoccupino di raccontarle queste storie straordinarie,
non si affannino a pubblicizzare in prima pagina solo
bulletti e delinquentelli. Voi Giovani dell'Avis, attraverso 
la Vostra solidarietà, state creando un vero e prorpio
legame di sangue con la Comunità Nazionale, siete 
i protagonisti di questa comunità e non è retorico
affermare che ne siete la linfa vitale, perchè molte

persone vivono grazie al Vostro dono. Anch'io sono avisina,
e ciò che più mi piace di questa organizzazione è il fatto che
ogni socio non ostenta la propria attività, ma ne promuove
l'utilità con molta discrezione perchè, proprio come avviene
per il sangue che circola nel nostro corpo, lo slancio parte
dal cuore. Grazie a tutti ragazzi e Vi auguro di trascorrere
una serena giornata in allegria, baciati dal sole e dal
profumo del bergamotto di Reggio Calabria.

Giorgia Meloni, Ministro della Gioventù 



Èvenerdì 9 ottobre quando arriviamo alle porte dell’Aquila. Gli
occhi scorrono sugli edifici, sui volti dei passanti, sui cartelli
pubblicitari ai lati delle strade. Agli incroci delle prime vie che
incontriamo all’uscita dell’autostrada, iniziamo a scorgere dei
cartelli rossi con il simbolo della Protezione civile e le indicazioni
per campi o centri di coordinamento. Questo è il primo tangibile
segno che abbiamo della presenza organizzata dei tanti volontari
che hanno offerto la propria disponibilità, le proprie competenze,
la propria professionalità a servizio di chi, quella terribile notte,
ha perso tutto. Al capolinea degli autobus ci attende un veicolo
dell’Avis di Perfugas: alla guida c’è Giovanni Demarcus, presidente
della sua sede comunale e impegnato da diversi mesi nel
capoluogo abruzzese come volontario di Protezione civile. È qui
che il nostro viaggio inizia ufficialmente, per vedere quanto 
è stato fatto finora, a poche settimane dalla chiusura del Campo
Globo, dove Avis è attiva da ben sei mesi. Mentre ci spostiamo
verso la periferia della città, attraversiamo quartieri dove il
tempo sembra essersi fermato a quella notte del 6 aprile scorso.
Attorno a noi si ergono tanti palazzi che presentano evidenti
crepe e segni delle scosse. La vita, in questi quartieri, sembra
essersi fermata in una dimensione indefinita, quasi surreale, dove
una natura incontrollabile e imprevedibile ha preso il
sopravvento. Davanti ad alcuni edifici vediamo le prime tende, le
prime testimonianze di persone che, pur di non allontanarsi
troppo dalle proprie abitazioni, hanno deciso di vivere nel proprio
giardino, nel proprio cortile, ai piedi della propria casa in cui non
possono fare ritorno. La prima tappa della nostra visita è la
scuola dell’infanzia “San Giovanni Bosco”, inaugurata a fine
settembre, dove i nostri volontari sono pronti a consegnare dei
giocattoli donati da alcune sedi. Ad accoglierci ci sono le
educatrici dell’istituto, che ci illustrano la situazione attuale delle
scuole aquilane. Mentre ci raccontano di come, lentamente,
hanno ripreso la normale attività scolastica, attorno a noi si crea
un colorato sciame di bambini, che curiosamente si avvicinano ai
nostri volontari, coinvolgendoli nei loro giochi e nelle loro risate.
È, questo, un segno forte e tangibile di una città che vuole andare
avanti, edificando il cammino verso un domani che non fa paura,
ma anzi è pieno di aspettative e speranze. Risaliamo in auto alla
volta del Campo Globo, dove trascorreremo le prossime ore

assieme ai volontari avisini di Protezione civile presenti nel
campo, provenienti dalle sedi comunali di Perfugas, Avellino 
e Sant’Anastasia. “Al momento nel campo ci sono circa 600
persone - mi dice Carlo Ferrante a capo del nostro magazzino
e della segreteria - ma agli inizi qui c’erano anche più di 1300
sfollati. Mi racconta che quelli che hanno lasciato il campo in
parte hanno fatto ritorno alle loro case, altri abitano in nuovi
edifici costruiti nelle frazioni di Bazzano o Cese di Preturo,
mentre un’altra parte attualmente è stata collocata
provvisoriamente nella Caserma della Guardia di Finanza di
Coppito. Nel campo abbiamo organizzato di tutto - continua

Carlo, che a soli 25 anni ha coordinato tante attività a Coppito -
fino all’agosto scorso abbiamo gestito direttamente il Punto
Medico Avanzato, dove abbiamo effettuato oltre 6.000 interventi.
Successivamente il punto è stato trasformato in posto
infermieristico, dove attualmente ospitiamo i medici di base 
e dove continuano ad affluire persone che necessitano di
medicazioni o di trasporti da e per gli ospedali della zona”. 
Ma l’impegno di Avis non si è fermato qui, come mi spiega
Giovanni Demarcus: “Ci siamo occupati anche della distribuzione
dei generi di prima necessità, della consegna della posta agli
ospiti delle tende, mentre per i giovani ospiti del Campo abbiamo
proposto davvero tante iniziative ludiche. Per esempio, abbiamo
allestito una discoteca e sono state organizzate le olimpiadi tra 
i bambini delle diverse tendopoli. Ora siamo solo in sette, ma nei
momenti di grande emergenza abbiamo raggiunto anche le
quaranta unità”. È evidente il clima di grande e profonda
solidarietà che si respira tra le tende. Nonostante le condizioni
non certo confortevoli, nonostante la forte escursione termica
durante la giornata, che costringe gli ospiti nelle tende ad avere
accanto al condizionatore una stufa per le ore più fredde, quello
che colpisce subito è il grande calore umano, la gioia di essere
uniti e solidali verso una città che con grande nobiltà guarda al
futuro. Mentre intervistiamo i nostri volontari, una giovane donna
poco più che trentenne, sorridente e piena di vitalità, si avvicina
a noi e abbraccia con grande affetto alcuni dei ragazzi presenti.
Lei è Federica, una persona che poteremo sempre dentro di noi
per quello che ci ha raccontato e per la grande lezione di dignità 
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In quel campo ancora aperto...
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e sensibilità che ci ha dato. Quella notte del 6 aprile Federica 
è rimasta sotto le macerie di casa sua, nel centro storico
dell’Aquila, per 9 lunghe ore, riportando profonde ferite sulle
gambe che sono state poi curate grazie soprattutto al supporto
di un’équipe medica dell’Avis di Nicosia. Sulla sua pelle è stata
applicata una medicazione sperimentale a base di ligasano, un
poliuretano espanso finemente poroso, che grazie alla sua
composizione favorisce il micro massaggio della parte lesa con
stimolazione della circolazione locale. “A distanza di due
settimane vedo già i benefici derivanti da questa cura - ci dice
Federica - poiché il contorno della ferita inizia a essere più
ristretto e sento proprio che la carne si sta rigenerando giorno
dopo giorno”. Sorride mentre ci racconta questa sua esperienza 
e nei suoi occhi vediamo la gioia di chi, grazie ai tanti volontari 
e nonostante la perdita di alcuni suoi cari, sta cercando di
lasciarsi alle spalle quanto accaduto e di guardare avanti,
convinta che anche le ferite che porta dentro di sé potranno
rimarginarsi. Forse ci vorrà ancora del tempo, ma di sicuro l’aiuto
di Avis è riuscito a far splendere questo viso! “Che bella la vostra
macchina fotografica - ci dice Federica salutandoci - chissà, forse
tra qualche mese potrò anche io comprarmene una”. 

Nel pomeriggio i nostri volontari
organizzano un’estrazione: in palio ci sono
due biciclette che saranno consegnate 
a due giovani ospiti del Campo. Entriamo
nella grande tenda adibita a mensa, dove
dopo pranzo si ritrovano i ragazzi per
studiare, guardare la televisione o per
giocare un po’ assieme. Mentre i militari
sono intenti nelle ultime pulizie dei tavoli
e delle cucine, vediamo alcuni studenti
universitari assorti tra i loro libri 
e appunti, mentre preparano il loro
prossimo esame. Accanto a loro, un

gruppo di bambini ride e scherza, in attesa di conoscere chi tra di
loro potrà salire sulle biciclette donate da Avis. Quello che
colpisce è la serenità di questi piccoli ospiti, la gioia e l’estrema
tenerezza con cui abbracciano i nostri volontari, considerandoli
ormai delle persone entrate a far parte della propria quotidianità.
Ed è bello vedere come in questa tendopoli, nata dal disagio e dal
grande dramma del terremoto, la fiducia nel presente e nel futuro
si siano fatte strada grazie al volontariato, che qui è visibile 
e tangibile quotidianamente, e cresce come una grande quercia
dalle radici solide e dai rami floridi e rigogliosi. Vedere questi
ragazzi della Protezione civile indossare la divisa con il logo della
nostra Associazione ci fa, quindi, provare un senso di grande
orgoglio: è grazie anche al supporto di Avis che l’Aquila ha
spiccato nuovamente il volo!                      Boris Zuccon

ABRUZZO: AVIS C’È

La Casa dello Studente dell’Aquila sta per rinascere, nuova e
completamente anti-sismica, pronta ad accogliere gli studenti

di tutte le facoltà universitarie. L’Avis, grazie al contributo dei suoi
soci donatori e di alcuni importanti sponsor (in primis 
i supermercati Alì), contribuirà agli arredamenti della nuova
residenza universitaria (per la cifra di 497.024,19 euro). L’iniziativa
dell’Associazione avverrà in accordo con la Regione Lombardia,
che attraverso Infrastrutture Lombarde ha costruito la nuova Casa
dello Studente del capoluogo abruzzese. Il 26 ottobre c’è stata la
firma del protocollo d’intesa tra il presidente nazionale, Vincenzo
Saturni, e il presidente della Regione Lombardia, Roberto
Formigoni. L’inaugurazione della residenza è fissata per
novembre. Il prossimo numero di AVIS Sos conterrà un inserto
speciale dell’evento e una rendicontazione dettagliata della
raccolta fondi. Ricordiamo a tutte le sedi e ai donatori che la
raccolta è ancora in corso e che è possibile effettuare il proprio
versamento sul conto corrente intestato ad AVIS Nazionale:

IBAN: IT 13 D 02008 01601 000041415151 Causale: L'AQUILA – CASA
DELLO STUDENTE. Al 21 ottobre (giorno in cui andiamo in stampa)
la raccolta è arrivata a 565.000 euro. Il Consiglio Nazionale,
d’accordo con l’Avis regionale abruzzese, ha già deliberato di
assegnare le risorse aggiuntive per interventi di diritto allo studio.

Rinasce a novembre 
la“Casa dello Studente” 


